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Le  liste  dei  candidati  sono  ormai  pronte.  Le  consuete
polemiche (come peraltro sempre accadeva già ai tempi del
Mattarellum)  hanno  accompagnato  le  scelte  dei  nomi  e  dei
territori a questi associati. Polemiche che rientreranno in
poco  tempo,  per  concentrarsi  sulle  previsioni  di  voto  in
ciascun dei collegi, per comprendere le chance di vittoria una
volta  formalizzata  l’offerta  politica.  Casini  riuscirà  a
vincere nel senato bolognese? e Boschi convincerà gli elettori
sudtirolesi? e Di Maio sarà profeta in patria? Domande che ci
tormenteranno per qualche settimana.

Molti  degli  analisti  elettorali  –sia  in  privato  che  in
pubblico- sembrano essere convinti che nella competizione per
le prossime politiche i giochi siano ormai fatti, e che la
campagna  elettorale  non  riuscirà  a  modificare,  se  non  in
minima parte, le attuali tendenze di voto. Una campagna che
resterà  quindi  tutto  sommato  ininfluente,  nonostante  le
centinaia  di  promesse  che  quotidianamente  tutte  le  forze
politiche si affrettano ad elargire agli italiani.

I sondaggi ci raccontano dunque di un centro-destra in gran
spolvero, destinato a vincere il duello maggioritario, quello
che  vede  protagoniste  le  coalizioni,  e  di  un  Movimento  5
stelle  ormai  sicuro  vincitore  della  tenzone  proporzionale,
dove protagoniste sono le liste, prese separatamente. Dunque:
centro-destra oltre il 35% e M5s vicino al 30%, con il Pd ed
il centro-sinistra in affanno, perdenti in entrambi i rami del
Rosatellum.

Ma, in termini di seggi, tutti sono concordi che nessuna forza
politica, né singola né coalizionale, potrà arrivare ad una
soglia  tale  da  permettere  la  formazione  di  un  governo  di
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maggioranza  nel  parlamento.  Nessuno  riuscirà  quindi  ad
avvicinarsi a quel fatidico 40% dove ci sarebbe spazio per
correre  da  soli.  Ci  aspetterebbero  allora  esecutivi  di
minoranza, ovvero un governo del Presidente, prevalentemente
tecnico o di larghe intese, per andare presto a rivotare,
forse  con  una  nuova  legge  elettorale  di  stampo  più
maggioritario.

Molti  sono  di  questo  avviso,  dicevo,  ma  non  tutti.  Il
politologo  Paolo  Feltrin,  ad  esempio,  non  è  completamente
convinto che i giochi siano chiusi, anzi: ritiene infatti che
le dichiarazioni di voto odierne nascondano orientamenti più
profondi  e  sedimentati  che  usciranno  più  facilmente  nel
momento del voto. Citando la cosiddetta “fedeltà leggera”,
egli ipotizza che una quota significativa tra gli elettori di
centro-sinistra  faticherà  ad  abbandonare  la  propria  antica
parte politica, Renzi o non-Renzi, a favore dei 5 stelle o
dell’astensionismo.

Potrebbero  nascondere  la  propria  vera  indole  a  chi  li
interroga, in un momento in cui il Pd non gode di buona stampa
né  di  un  clima  di  opinione  favorevole,  per  uscire  allo
scoperto all’avvicinarsi del voto, preoccupati della deriva
cui (secondo loro) rischierebbe di andare incontro il nostro
paese.  Al  contrario,  i  potenziali  elettori  dei  5  stelle
potrebbero non dar seguito alle dichiarazioni in loro favore,
consci delle difficoltà che il movimento dovrebbe fronteggiare
nell’ipotesi di un travagliato governo.

Le sue previsioni dunque sono di una risalita del Pd e del
centro-sinistra,  sia  nel  proporzionale  che  soprattutto  nel
maggioritario, di un ridimensionamento del numero di seggi
vinti dal M5s e di un ulteriore incremento di Forza Italia.
Tutto questo permetterebbe al duo Pd-Fi di avvicinarsi al
numero  fatidico  di  315  seggi  alla  camera  e,  con  qualche
piccolo  aiuto  esterno,  di  riuscire  a  formare  un  governo
(magari  a  scadenza  programmata)  che  avvicinerebbe  l’Italia
alla situazione tedesca, dove l’alleanza tra Cdu-Csu e Spd



pare funzionare.

Ed effettivamente le tendenze delle ultime ore paiono andare
nella direzione indicata da Feltrin, e ci dicono due cose
rilevanti: la prima, che la coalizione di centro-destra appare
in lieve crisi; la seconda, che viceversa quella di centro-
sinistra  sembra  leggermente  in  ripresa.  Due  elementi
interessanti,  soprattutto  in  vista  di  una  possibile
(eventuale)  maggioranza  di  governo.  Perché?  Vediamo  di
capirlo.

Il centro-destra perde complessivamente un po’ di consensi
soprattutto per due fattori: il primo è che la Lega di Salvini
non sembra funzionare particolarmente bene tra gli elettori
delle aree meridionali del paese, che magari la citano nei
sondaggi ma al momento del voto preferiscono altro. Come ad
esempio in Sicilia, dove in tandem con Fratelli d’Italia non
riuscì ad andare oltre il 5% dei suffragi, molto meno di
quanto i sondaggi ipotizzavano.

Il  secondo  fattore  è  legato  al  numero  di  liste  che  la
coalizione presenterà: dalle 3-4 preventivate, oggi si parla
di  un’unica  lista  di  appoggio,  quella  di  Fitto-Lupi-Tosi.
Avere più liste che non superano il 3% serve infatti per
incrementare i voti per la coalizione e per i suoi partiti
maggiori,  dando  loro  più  seggi  e  più  rappresentanza
parlamentare. Così, secondo le ultime stime, il centro-destra
potrà avere intorno a 275 seggi, oltre 40 seggi in meno della
maggioranza alla camera.

Al  contrario,  il  centro-sinistra  pare  godere  di  migliore
salute,  non  tanto  per  la  performance  del  Pd,  sempre
deficitaria, quanto per l’acquisto di 3 liste (con l’arrivo
della Bonino) che probabilmente non supereranno il 3% (forse
con l’eccezione della stessa Bonino), ma che complessivamente
aggiungeranno al Partito Democratico un ulteriore 4% di voti,
portandolo ad un numero di seggi totale vicino ai 160.



Dunque, la ventilata coalizione Pd-Forza Italia, pur se negata
da tutti i protagonisti, potrebbe essere vicina a realizzarsi,
almeno potenzialmente. I 160 seggi del Pd, uniti ai possibili
140 del partito di Berlusconi, darebbe una somma intorno a
300, a soli 15 seggi dalla maggioranza alla camera. Ingaggiare
qualche  fuoriuscito  da  altre  forze  politiche  potrebbe  non
essere,  a  quel  punto,  particolarmente  difficoltoso,  dando
luogo ad un governo capace di durare (almeno un po’) nel
tempo.


